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In questo articolo esaminiamo l’evoluzione dei prestiti bancari in Campania nel periodo com-
preso tra 2012 e giugno 2022 sviluppando qualche riflessione sulle tendenze future del siste-
ma bancario locale e relativamente agli effetti sul settore produttivo privato non finanziario. 
I dati di riferimento sono quelli pubblicati dalla Banca di Italia in Banche ed Istituzioni Finanzia-
rie: finanziamenti e raccolta per settore e Territori ed Informazioni sull’Intermediazione crediti-
zia. 
Nel periodo 31.12.2011-30.6.22 i prestiti bancari sono diminuiti in misura evidente in Italia 
nelle singole macro ripartizioni italiane ed in Campania (cfr. tab. 1).  A livello nazionale la con-
trazione è stata del -10% per effetto della forte dinamica recessiva dei prestiti al settore pro-
duttivo privato non finanziario (-22% ca.), solo in parte compensata dalla dinamica espansiva 
dei prestiti alle famiglie per finalità non produttive (17%).  

La Campania, tuttavia, presenta alcune particolarità.  
In primo luogo, i prestiti nella nostra regione sono diminuiti ad un tasso percentuale (-5,1%) 
nettamente inferiore rispetto ai tassi rilevati nel Mezzogiorno (-9,7%) e nel Nord del paese 
(Nord Ovest:-11,5%, Nord Est: -16%). Per comprenderne i motivi è opportuno esaminare 
separatamente l’andamento delle erogazioni creditizie nei due sottoperiodi 2011-2019 e 
2019-primo semestre 2022 (cfr. tab. 2). 
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LA DINAMICA DEI PRESTITI BANCARI IN CAMPANIA 
E LE TENDENZE FUTURE PER LE IMPRESE. 



Nel primo periodo la contrazione dei prestiti in Campania è stata più pronunciata rispetto alle 
regioni centrosettentrionali italiane (-13,7% vs -10,7%) scontando minori tassi di crescita 
dell’economia, tassi di interesse più elevati e, in generale, condizioni di accesso al credito 
più selettive. 
Nel secondo periodo, invece, la Campania registra una fase di espansione dei prestiti ban-
cari avvenuta a tassi notevolmente superiori a quelli rilevati nel Centro Nord (+10% vs 1%). 

Quali i motivi della più elevata  crescita nella nostra regione?  
In primo luogo, dal 2020 le imprese meridionali, come quelle del resto d’Italia, hanno benefi-
ciato dei programmi pubblici di garanzia, prorogati fino a dicembre 2022, della moratoria dei 
debiti alle PMI per fronteggiare la crisi pandemica oltre che delle misure introdotte nel 2022 
per sostenere la domanda di liquidità delle aziende a seguito del rincaro delle forniture ener-
getiche. La ripresa dei prestiti post 2019 è, quindi, da imputare agli effetti del DL 23/2020 (il 
c.d. DL Liquidità) e successivi che hanno avuto effetti positivi più pronunciati per le imprese 
campane, ed in generale meridionali, a causa della maggiore reattività della domanda di 
credito bancario delle aziende di questi territori all’allentamento delle condizioni di offerta 
(sia sotto forma di riduzione del costo del credito sia sotto forma di minori garanzie richie-
ste), della loro struttura finanziaria fortemente concentrata sul finanziamento bancario e della 
minore capacità di fare leva sul credito commerciale.  

In secondo luogo, a partire dal 2012, le imprese del Centro Nord, mediamente più grandi 
rispetto a quelle meridionali, hanno notevolmente aumentato il ricorso a fonti di finanziamen-
to alternative al credito bancario per diversificare la propria struttura dei debiti. Nel grafico 1 
sono riportati i rapporti prestiti alle imprese private non finanziarie/valore aggiunto privato 
non finanziario del Centro Nord di Italia e del Mezzogiorno: il differenziale tra i due indici è 
andato riducendosi nel corso del tempo principalmente per effetto della più pronunciata 
contrazione dei prestiti bancari (in relazione al valore aggiunto) per le aziende centrosetten-
trionali.  

FISAC

CGIL

CAMPANIA
2



Qualche dato estratto dal lavoro di Banca di Italia I divari territoriali in Italia tra crisi economi-
che, ripresa ed emergenza sanitaria (di A. Accetturo, A. Albanese, R.M. Ballatore, T. Ropele, 
P. Sestito) aiuta a comprendere il gap tra le imprese dei due territori nel ricorso ai finanzia-
menti alternativi. Tra il 2007 ed il 2019 le emissioni lorde di obbligazioni in Italia sono state 
circa pari a 418 miliardi di euro ma solo poco meno dell’1% sono state collocate da imprese 
del Mezzogiorno. Inoltre, il numero di imprese del Centro Nord che hanno effettuato almeno 
una emissione obbligazionaria è stato pari a circa 2.100 unità a fronte di 150 circa del Mez-
zogiorno. Nello stesso periodo gli investimenti complessivi in Italia effettuati da operatori di 
private equity e venture capital sono stati pari a circa 62 miliardi di euro di cui solo il 2% ha 
riguardato imprese meridionali. Anche la quotazione delle imprese sui mercati borsistici 
(MTA e AIM) è un fenomeno prevalentemente diffuso per le imprese del Centro Nord: nel 
2008 delle 222 imprese italiane quotate solo 9 erano del Mezzogiorno e nel 2019 delle 308 
imprese italiane quotate solo 13 erano meridionali.  

Il secondo aspetto da evidenziare riguarda il differente andamento dei prestiti tra le province 
campane (cfr. tab. 1): dal 2012 le province che hanno patito la più elevata contrazione dei 
prestiti bancari alle imprese sono quella di Napoli, penalizzata dalla prolungata crisi del 
settore manifatturiero ed edile, e quelle interne di Avellino e Benevento. In particolare, le due 
province interne hanno sperimentato più intensamente negli ultimi anni un processo di 
desertificazione bancaria attraverso la chiusura progressiva di sportelli e la conseguente 
riduzione del numero dei comuni e della popolazione residente servita da banche.
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Questa tendenza può aver contribuito alla dinamica recessiva dei prestiti bancari al settore 
produttivo privato non finanziario per gli effetti che le chiusure delle agenzie hanno sull’ampl-
iamento della distanza territoriale tra imprese e banche e per i maggiori costi di transazione 
derivanti dall’interruzione di relazioni creditizie di lunga durata. Sul punto si rinvia alla ampia 
letteratura che evidenzia la correlazione negativa tra chiusura sportelli e tasso di crescita dei 
prestiti. 

Alla luce delle tendenze passate che cosa possiamo prevedere riguardo le dinamiche future 
dei prestiti bancari in Campania, specie di quelli destinati alle imprese? Chiusa la fase stra-
ordinaria di programmi pubblici di sostegno al credito per la pandemia e per il rincaro dei 
prezzi energetici, è prevedibile in prospettiva il rallentamento o, addirittura, la contrazione 
della dinamica dei prestiti, in linea con quanto rilevato fino al 2020, anche per effetto del 
sensibile rialzo dei tassi di interesse. 

La nuova fase, tuttavia, potrebbe aprire nuove opportunità per le imprese campane, ed in 
generale meridionali, se esse si attrezzeranno per ricorrere a nuove forme di finanziamento 
alternative e/o complementari al credito bancario nell’ottica di diversificare le proprie fonti di 
approvvigionamento finanziario e di ricercare il mix migliore sotto il profilo dei costi di indebi-
tamento. Soprattutto i miglioramenti nei sistemi telematici e di comunicazione, riducendo i 
costi di transazione, potrebbero favorire relazioni dirette in mercati locali del credito dove le 
PMI potranno reperire fondi emettendo obbligazioni a più basso costo. L’attuale ridotta 
dimensione di tali forme di finanziamento alternative in Campania come nel Mezzogiorno 
rispetto alle regioni centrosettentrionali, come emerge dai dati di Banca di Italia sopra com-
mentati, lascia intravedere interessanti futuri spazi di crescita che saranno tanto più sfruttati 
quanto più le aziende richiedenti saranno innovative, di elevata dimensione, aperte ai merca-
ti esteri ed avanzate dal punto di vista tecnologico. 

In conclusione, riteniamo che il trend rilevato nel Centro Nord con il ricorso a forme di finan-
ziamento dirette da parte delle imprese private si estenderà progressivamente nei prossimi 
anni anche i Campania come nel Mezzogiorno. Tuttavia, vi sono PMI nella nostra regione 
che necessitano di interlocutori bancari per cui appare fondamentale la presenza sul territo-
rio di poli specialistici e di filiali moderne che supportino, con le proprie competenze e cono-
scenze del contesto, la crescita dimensionale delle aziende, la loro internazionalizzazione, lo 
sviluppo tecnologico e la transazione verso la digitalizzazione e le energie rinnovabili. 
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REDDITO DI CITTADINANZA: COME CAMBIA, COM’È STATO.
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SALARIO MINIMO ADEGUATO: CHIARIMENTI SULLA 
DIRETTIVA EUROPEA 2022/2041
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